
OSSESSIONI Anche per la "gente comune" 'a mania dell'autoscatto uccide il concetto di privacy 
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Già eravamo animali buffi, irrazio­
nali e violenti; i sodal network ci 

hanno reSO ridicoli. In noi c:onvive il 
culto della privacycoD la smania di se/­
farci e fotografare noi e tutto quanto ci 
circonda per postarlo olllille. Due mi­
liardi di foto caricate ogni giorno su 
Facebook nel mondo (secondo Kpcb); 
una decina di milioni al giorno (6 mila 
al minuto) solo da parte di quei 28 mi­
lioni dì italiani che partecipano al co-

smico dilatarsi dei documen­
ti della civiltà digitale. 

Soprattutto selfie: in ba­
gno, in ascensore, davanti 
al Colosseo, con Renzi, col 
Papa, al lavoro, in Chie,sa: 
ai matrimoni (nostri), al fu­
nerali (deglì altri), con bara 
sullo sfondo. Graviter: foto dei fi-
gli. Pargoli esibi ti in cen tinaia di scatti, 
immortalati mentre mangiano. rido­
no, dormono, spengono candeline, 
piangono. Vestiti, nudi. Non sia mai 

qualcuno degli "amici" si 
perda qualcosa dei pro­
gressidegli infanti, dal pri­
mo dentino all'estrazione 
dal dentista, e il ~tto sulla 
stessa bacheca sulla quale 

copia-incolliamo diselai­
mer con cui diffidiamo Mark 

Zuckerberg dall'usare .le nostre 
foto per scopi commerciali, evidente­
mente convinti che lo faccia per filan­
tropia. 
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FRENESIA SOCIAL In noi convivono il culto della riservatezza e la smania 

0CCbI. 
Ia_ 
Sono due mi­
Uardlle loto 
cartcate ogni 
giorno su Fa­
cebook 
An.sa 

L'altro 
lato della 
realtà 
Esefaces­
simo 
alcune 
cose solo 
per poter­
ne poi 
pubblica­
re la pro­
va sui 
social? 

di ''selfarci'' e fotografard con tutto quanto d dr conda per poi pubblicarlo online 

Perennemente connessi: la nostra 
privacy è un fantasma igienico 
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appel'tutto scatti fuori scena 
, diintimitàa.uto-violate,inin­
quadrature che vonebbero 
sembrare spontanee genere 
Super8 o Polaroid e invece 
Sono studiatissìme, dall'alto 
tipo Leni Riefenstahl, dal 
basso, in grandangolo, con 
funzione teleobiettivo pano­
ramico, e poi filtrate, modi­
ficate, chial'oscurate, seppia. 
Una cosmetica incessante e 
un travaso continuo di nostra 
vita da questa dimensione 
all'altra, tra le due memorie, 
quella del divenire e quella 
dei server che rispondono a 
Facebook, Menlo Park, Cali­
forrua. Tanto che forse a con­
tarenonè più tanto il passag­
gio tra le due, ma la contami­
nazione della prima ad opera 
deUa seconda, della vita .lte­
rata dalla consapevolezza 
che i nostri fatti finiranno 0-
nline. Vorrete che non siamo 
influenzati, noi e tutte le no­
stre scelte (di cosa mangiare, 
di dove andare in vacanza, di 
cosa indossare), dall'inten­
zione di mettere poi tutto su 
Fb, sotto gli occhi di un pub­
blico molto più esteso di 
quello della solita cerchia di 
conoscenti, un tempo vitti­
me analogiche di sommini­
strazioni infinite di diaposi­
tive? E se facessimo alcune 
cose "solo per' poterne poi 
pubblicarelaprovasuisocia/, 
e documentare che siamo 
stati sulla torre Eiffel, abbia­
mo visto il Taj Mahal, abbia­
mo preso il sole a Sharm? 

Quanta strada dal docu­
mento d'archivio alla se/­
fie-narrazione; dalla foto nO­
veceotesca., usataperconfer~ 
mare o smentire, per certifi­
care e divulgare, all'inces-

sante flu sso di autoritratti 
sempre diversi e quindi u­
guali. Si provi a immaginare 
in carrellata tutta la Storia 
more selfie demonstrata: Sta­
lin, Churchill eRooseveltche 
sise/fano a Yalta; JackieKen­
nedy che fa click col marito 
che muore alle sue spalle, a 
Dallas; Gaetano :Bresci che 
postadaMonzaprimadispa­
rare al Re; il Rivoltoso Scono­
sciuto di piaz;za Tienarunen 
che dà le spalle ai carrarmati 
per consegnare alla storia il 
controcampo di una delle fo­
to più famose del mondo. 

Tutto ciò dimostra che la 
nostra privacy è solo un fan­
tasma igienico. La pubblicità 
delle immagini della nostra 

vita vige in una specie di sa­
cralità desacralizzata, un in­
canto costante e perciò disin­
cantato. Da prodigio della 
tecnica, la fotografia si bana­
lizza mentre si impone come 
l'unica tradizione rituale che 
ci accumuna tutti. Ormai la 
tensione originaria della no­
stra esperienza (la nascita di 
un figlio, la visione dellaPietà 
Rondanini, uno sguardo del 
nostro gatto) si sfibra e si di ­
sgrega nella sua rappresen­
tazione pubblica. E chissà 
quante ne inventeremo an­
cora per sfuggire a quella ter­
ribiIe droga - noi stessi - che 
assumiamo nella forma della 
solitudine moltiplicata. 
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